Il pensiero nell’età del progresso
Il Positivismo
La seconda metà dell’Ottocento, fu un periodo di straordinario progresso scientifico esteso a tutti i campi del sapere, dalle scienze della natura a quelle dell’uomo e della società. Il continuo avanzamento della ricerca e della tecnologia (nella chimica, nella fisica, nell’ingegneria, nella medicina) concorse a produrre il generale convincimento della fondamentale importanza della scienza per vita dell’uomo e la diffusa opinione che soltanto essa, insieme alla tecnologia, fosse in grado di fornire risposte ai suoi bisogni. Il decollo del sistema industriale, la possibilità di accelerare gli scambi commerciali e culturali su larga scala, grazie alle nuove scoperte ed alle loro applicazioni pratiche, determina un “clima” di fiducia entusiastica nelle potenzialità del sapere scientifico e tecnologico e, soprattutto, una generale fiducia nell’incontrastabile progresso umano. Se la prima rivoluzione industriale (che aveva nelle fabbriche, nel settore tessile e nell’invenzione della ferrovia i suoi cardini) fu l’età dei pensatori economisti, i teorici dell’Utilitarismo, la seconda rivoluzione segnò il definitivo divorzio tra la scienza e la filosofia vera e propria e sancì il trionfo del Positivismo, che denomina complessivamente la tendenza di un’epoca. 
Il Positivismo fu la teoria filosofica che diede espressione a questa entusiastica fiducia nelle possibilità della scienza e della tecnica. Nato in Francia nella prima metà dell’Ottocento, s’impose a livello europeo nella seconda parte del secolo. I suoi caratteri fondamentali sono: l’esaltazione della scienza e dei suoi metodi, il mito del progresso e l’ottimismo.  Per cui, se l’Illuminismo aveva celebrato, come tipo ideale, il “filosofo” ed il Romanticismo “il poeta”, il Positivismo esalta soprattutto lo “scienziato”.
· Il positivismo è, innanzitutto, la filosofia della moderna società industriale tecnico-scientifica, l’espressione culturale delle speranze e delle infatuazioni ottimistiche che hanno caratterizzato un’epoca. Non per nulla si sviluppa principalmente in quelle nazioni all’avanguardia nel progresso industriale e scientifico (Francia, Gran Bretagna e Germania).
· Il Positivismo è anche l’ideologia tipica della borghesia liberale dell’occidente, che della rivoluzione industriale è stata fautrice. Con questa borghesia emergente, il Positivismo condivide la tendenza politica riformista, nemica tanto del conservatorismo quanto del rivoluzionarismo socialista che, proprio in quegli anni, con Marx, andava elaborando una critica dell’esistente, una fotografia in negativo dei “costi umani” collegati alle strutture socio-economiche del capitalismo industriale.

Il termine Positivismo fu coniato da Auguste Comte (1798-1857), che, nella sua opera fondamentale, Corso di filosofia Positiva, nel 1830 fornì la base teorica di quella che diventerà in seguito una vera e propria “scuola”. Dalla metà del secolo, infatti, il Positivismo di Comte si diffuse in tutta Europa, assumendo progressivamente i tratti di una filosofia, di una visione del mondo e di un’ideologia, per non dire una religione, al pari di quella romantica capace di esercitare una vastissima influenza.

Il sapere “positivo”, per Comte, è un sapere che fa ricorso esclusivamente a leggi e metodi scientifici, rifiutando ogni spiegazione del mondo di carattere metafisico che si rifaccia ad ipotesi non dimostrate o a principi religiosi. Su queste basi, le sue prerogative sono:
a) Il ricorso al metodo della scienza (= osservazione dei fenomeni, formulazione di ipotesi e loro verifica sperimentale) 
b) La totale indipendenza della ricerca scientifica da legami con la religione.
c) L’estensione del metodo scientifico ad ogni manifestazione della vita dell’uomo, compresa quella associata che può essere oggetto di studio come un organismo vivente .
La convinzione che fosse possibile applicare il metodo scientifico alla società, portò Comte a teorizzare una nuova scienza, la “sociologia”, in grado, alla stregua della medicina, di individuare le malattie della società, e, soprattutto, le possibili cure.

In questa visione illuministica del sapere come strumento finalizzato al bene della società, l’invenzione della sociologia da parte di Comte ha uno scopo etico. La scienza ha senso solo in quanto serve a produrre strumenti di trasformazione della natura per il benessere dell’uomo e la sociologia serve a dirigere al bene i processi sociali, che andranno sottratti alle influenze della religione o della metafisica per essere regolati e diretti esclusivamente dalla ragione. Una concezione laica e pragmatica, questa di Comte, destinata a ad influenzare scienziati e tecnici, giuristi e politici per tutta la seconda metà del secolo XIX e gli inizi del XX.
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 Comte: Scheda approfondimento 
Oltre alla fede nella scienza, che divenne una vera e propria religione, un’altra caratteristica del positivismo è la fiducia nel progresso. Coniata dall’Illuminismo, questa parola contiene in sé tutto l’ottimismo che la filosofia positiva mirava a diffondere nel corso della seconda metà dell’Ottocento. La società borghese, in particolare, fece dell’idea di “progresso” la sua bandiera. Il mutamento,  nei suoi aspetti scientifici (non proprio in quelli sociali quando questi miravano a sconvolgere l’assetto societario capitalistico), non spaventava più. Le invenzioni, le scoperte, le innovazioni miglioravano la vita, non la stravolgevano. Un cittadino medio europeo di fine secolo, borghese o operaio, poteva attraversare l’oceano in soli 7 giorni, viaggiare su metropolitane e tram elettrici, transitare per città illuminate anche di notte e comunicare via radio, girare una chiave per avere la luce elettrica e aprire un rubinetto per avere acqua corrente, e, per di più, calda! Quanto sembravano lontani i giorni scanditi dal ritmo delle stagioni di un contadino della civiltà pre-industriale! La scienza poteva tutto e portava l’uomo verso un inevitabile e fantastico futuro. Parigi, la ville lumière, era il fulcro ed il simbolo di questa meravigliosa era che verrà rimpianta più tardi come la Belle Epoque.

L’idea di mutamento, racchiusa all’interno di questa ottimistica fiducia  nel progresso, si tradusse in una delle teorie più innovative e stravolgenti che la scienza ricordi, paragonabile soltanto alla rivoluzione copernicana in ambito astronomico: la teoria biologica dell’Evoluzione. Le ricerche sulla biologia di questo periodo svilupparono, infatti, un tema che poggia sulla convinzione (già avanzata dall’Illuminismo) che la vita sulla terra abbia una storia e segua una sua evoluzione.


Evoluzionismo. Scheda di approfondimento
In termini filosofici l’“evoluzionismo positivistico” è l’indirizzo di pensiero che consiste nell’assumere il concetto biologico di evoluzione, desunto dalle dottrine di Lamarck e Darwin, quale fondamento di una teoria generale della natura e nell’identificare nella stessa evoluzione la manifestazione di una realtà ignota e infinita. Condizionata dal presupposto romantico, che il finito sia manifestazione dell’infinito, tale teoria evoluzionistica generale presuppone che i singoli processi evolutivi, accertabili frammentariamente dalla scienza in alcuni aspetti della natura, siano saldati, gli uni agli altri in un processo unico, universale, continuo e necessariamente progressivo. Visto sotto questo aspetto l’evoluzionismo positivistico è l’estensione al mondo naturale del concetto di Storia elaborato dall’idealismo romantico.
L’idea di progresso ed il suo valore quasi divino sono alla base del Sistema di filosofia sintetica, diffuso nel 1860 da Herbert Spencer (1820-1903), il quale, abbandonata la carriera di ingegnere, si dedicò alla ricerca filosofica della legge su cui il progresso si fonda. Nel saggio Il progresso, sua legge e causa, del 1857, l’evoluzionismo è interpretato come evidente affermazione del progresso, inteso come fatto universale e cosmico.
Nonostante la teoria di Darwin fosse stata accolta con non poca perplessità  dagli ambienti accademici, in quanto minava dalle fondamenta l’idea stessa del creazionismo, in altri settori della società ebbe un grandissimo successo. “Evoluzione” divenne una specie di parola d’ordine per la cultura laica e positivista dell’epoca e il mito del progresso di cui si faceva portavoce divenne un punto di riferimento collettivo e si tradusse in una vera e propria fede religiosa, il cambiamento e la competizione erano i suoi dogmi.
L’ottimismo di cui sembrava nutrirsi questa moderna fede, tuttavia entrò ben presto in crisi di fronte alle discrasie ed alle contraddizioni insite nella stessa “civiltà della scienza”. 

I conflitti interni della società industriale, generati dall’ingiustizia sociale, l’imperialismo aggressivo, che di questi conflitti era in parte frutto, il conflitto tra le grandi potenze europee, che l’ ingordigia imperialista metteva l’una contro l’altra per primeggiare in Europa, il dilagare di movimenti reazionari, razzisti e nazionalisti,  accompagnavano la civiltà della seconda rivoluzione industriale alle soglie della catastrofe. Un brusco risveglio, il primo del nuovo secolo, con cui questa moderna ed ottimistica società doveva presto fare i conti. Pochi avevano sentito nell’aria che il vento del tanto celebrato rinnovamento si era trasformato in un uragano. L’aria era carica di tensione, anche se la belle  epoque sembrava non accorgersene, e bastava una miccia per farla esplodere. La miccia ci fu. E la guerra totale seguì, spazzando via le illusioni del Positivismo.
Già alla fine del XIX secolo alcuni se ne accorsero meglio di altri. All’inizio del nuovo secolo, si venne manifestando nella cultura europea un movimento di reazione a tanta cieca fiducia positivista. Partita, ancora una volta, come movimento filosofico, l’opposizione all’imperante positivismo si manifestò, come un rigurgito, una rivendicazione artistica, religiosa e spirituale. Possibile che tutto, anche i movimenti dello spirito, anche i sentimenti artistici debbano essere regolati da pure regole scientifiche? Non tutto è ragione nel mondo e l’uomo non è puro intelletto. Esistono l’interiorità e la spiritualità, che nessuna scienza è in grado di soddisfare pienamente. In alcuni pensatori  ed intellettuali  
Nel campo filosofico, il via al processo di ribellione al positivismo venne dato dal filosofo  Friedrich Nietzsche, (1844-1900) dal francese Henri Bergson (1859-1941) e dall’italiano Benedetto Croce (1866-1952) i quali, anche se da punti di vista differenti promossero un’aspra critica dell’atteggiamento positivista. Ma la confutazione più eloquente ai principi del positivismo si ebbe proprio grazie agli stessi progressi della scienza .
Nell’ambito della scienza stessa, infatti, andavano maturando i presupposti per la fine della fiducia incontrastata in qual progresso tanto celebrato. Nuove teorie scientifiche apportarono, sì, nuova conoscenza, ma al contempo smentirono principi sino a quel momento ritenuti inattaccabili. La scoperta di nuove geometrie non-euclidee, la Relatività di Einstein, la meccanica quantistica.  La scossa si ebbe proprio all’interno del presupposto scientifico-filosofico su cui poggiava il positivismo stesso: la concezione filosofica denominata Meccanicismo, i cui principi vennero messi in discussione proprio in seno alla matematica ed alla fisica, le scienze che più delle altre sembravano poggiare su pilastri inamovibili.

 Meccanicismo. Scheda di approfondimento: 
Sembrò allora che il terreno crollasse sotto i piedi, parve che neppure la scienza potesse fornire certezze assolute, punti di vista univoci dai quali osservare la realtà. Si diffuse l’idea che la Verità, anche quella scientifica, dipendesse soltanto da convenzioni accettate e condivise e che essa fosse, non certo assoluta ma relativa. Relativa alle situazioni, alle epoche storiche, agli strumenti e ai modelli  impiegati per elaborarla.
Maturata in seno agli ambienti intellettuali, la tendenza antirazionalistica prodotta dalla crisi della verità, si tradusse, sul piano ideologico e politico, in atteggiamenti nettamente antiliberali e antidemocratici. Combinandosi con le tendenze storiche in atto - il radicalizzarsi dei conflitti sociali, l’emergere della società di massa e la competizione tra grandi stati – tale tendenza si incarnò nel clima politico culturale del Nazionalismo. 
Questa nuova ideologia a cavallo dei due secoli, interpretava in modo nuovo e distorto gli ideali di affermazione nazionale, sorti con la Rivoluzione francese, diffusisi in età napoleonica e nel periodo risorgimentale della Restaurazione. Al centro di quegli ideali stava il diritto dei popoli alla autodeterminazione e all’indipendenza, mentre il nazionalismo di fine secolo fu un ideologia che si traduceva in autoritarismo, aggressività e razzismo, che si legava alle politiche di potenza ed espansionismo degli stati europei.
Positivismo e Illuminismo a confronto.

Caratteristica comune dei pensatori positivisti è la celebrazione della scienza e per questo il positivismo è stato spesso interpretato come una ripresa dell’Illuminismo. La metafisica viene emarginata e la fiducia nelle possibilità della ragione viene limitata al solo ambito scientifico. Inoltre e soprattutto il tema comune alle due correnti di pensiero è la finalità sociale del sapere: la scienza ha un senso soltanto quando serve a produrre strumenti di trasformazione della natura volti al benessere sociale. Ma le differenze tra i due movimenti sono sostanziali.
· Il Positivismo si discosta notevolmente dalla corrente illuministica (fautrice degli ideali tradotti in atto nella Rivoluzione Francese) per la minor carica polemica che porta, anzi, i positivisti ad appoggiare un riformismo anti-rivoluzionario. Una divergenza, questa, dovuta al differente momento storico in cui si sviluppano le due correnti filosofiche. Infatti, mentre gli illuministi si fanno promotori dell’ascesa economica e politica della borghesia e si fanno sostenitori di un progresso ancora da costruire, i positivisti agiscono in una situazione intellettuale e sociale in cui dominano già una visione laica e borghese della vita. 

· Diverso è l’approccio nei confronti della scienza. Mentre gli illuministi sono spinti ad una fondazione critica della scienza in grado di dissolvere le credenze a-critiche, metafisiche e religiose, i positivisti, che ripongono nel sapere scientifico e nelle sue applicazioni pratiche una fiducia spesso a-critica, tendono ad assolutizzare tale sapere, quasi con fede religiosa, così come i romantici erano ricorsi all’assolutizzazione dell’arte e del sentimento.

Positivismo e Idealismo romantico a confronto.

Pur rappresentando un momento peculiare della cultura ottocentesca, il positivismo, se da un lato risulta geneticamente connesso all’illuminismo dall’altro appare concettualmente impregnato di romanticismo.

Il dissimile retroterra culturale, il differente contesto linguistico, economico e sociale tra il l’idealismo e il positivismo, sono evidenti. L’uno nasce in Germania come reazione al dualismo kantiano, l’altro in Francia connesso all’eredità illuministica. L’uno parla in termini di filosofia, di Spirito e Dialettica, l’altro in termini di scienza, di umanità e di progresso. L’uno si afferma in una società, quella tedesca, dove non vi è stata rivoluzione borghese, l’altro in una società che ha conosciuto il più grande rivolgimento politico dell’età moderna, la Rivoluzione francese. L’uno è collegato al ceto medio di una società pre-industriale, l’altro esprime interessi e ideologie della borghesia capitalistica. Tutte queste differenze, però, non escludono l’esistenza di analogie innegabili o l’esistenza di sotterranei influssi dell’Idealismo sul Positivismo. Colto nel suo aspetto filosofico, il Positivismo potrebbe essere il Romanticismo della scienza. E questo per l’enfatizzazione ed esaltazione del sapere positivo, assunto come unica verità e guida della vita umana. Come i romantici e gli idealisti, presi dalla brama di infinito, tendevano a caricare la poesia o la filosofia di un valore assoluto, così i positivisti, partecipi di un’analoga “mentalità assoluta”, tendono ad attribuire alla scienza, un significato quasi religioso. Il tratto che accomuna i due movimenti è il riferimento al medesimo assunto filosofico, della realtà come totalità processuale necessaria. Sia i positivisti che gli idealisti, infatti, fanno ricorso alle nozioni di “sviluppo ineluttabile” e “divenire ascendente”, interpretando il loro oggetto di studio, sia esso la natura, oppure l’uomo o la storia, come un processo verso l’alto, nel quale ogni evento è il risultato di un progresso rispetto al passato e condizione di un miglioramento futuro. Questo schema è stato elaborato dall’Idealismo, da Schelling come da Hegel (= lo svolgimento necessario dello Spirito) e, contemporaneamente, da Comte, come chiave di lettura della storia e degli stadi in cui passa necessariamente l’Umanità nel suo sviluppo progressivo. In seguito il concetto è stato esteso alla intera realtà dall’evoluzionismo, che ne ha fatto una piattaforma valida per la formazione dei cieli come per la dinamica delle civiltà. Di là dallo specifico linguaggio tecnico, idealisti e positivisti tendono a considerare il finito, come manifestazione di una realtà infinita: l’Io di Fichte, l’Assoluto di Schelling, lo Spirito di Hegel, l’Umanità di Comte, l’Inconoscibile di Spencer, l’Indistinto di Ardigò, la Materia di Ernst Haeckel.
 Inoltre, anziché presentarsi come “teorico” di una proposta etico-politica (come il filosofo illuminista), il filosofo, sia idealista che positivista, si presenta quale “profeta” di una situazione futura, inscritta nelle cose stesse e garantita dal corso del mondo. Da ciò la celebrazione idealistica dell’esistente (: “il reale è razionale”) o il culto positivista del dato (:“il fatto è divino”), che porta questi filosofi ad assumere un atteggiamento essenzialmente giustificazionista del reale, sia in campo politico che culturale; da ciò la comune polemica contro l’individualismo illuminista e la tendenza a risolvere e a integrare l’individuo in totalità statali, sociali, storiche, biologiche o cosmiche, di fronte alle quali perdono di significato quelle situazioni esistenziali che per Kierkegaard e l’esistenzialismo novecentesco costituiscono la trama irriducibile dell’esistenza singola. Questo modo di rapportarsi alla realtà e alla storia si riassume in una mentalità ottimistica, che è l’orizzonte categoriale dell’intera cultura dell’ottocento. 
Definizione sintetica
Il positivismo è un movimento filosofico e culturale che nasce in Francia nella prima metà dell’800 e si diffonde nella seconda metà del secolo a livello europeo e mondiale. Ispirato ad alcune idee guida fondamentali riferite all’esaltazione del progresso e del metodo scientifico, il positivismo non si configura come un pensiero filosofico organizzato in un definito sistema, come quello che aveva caratterizzato la filosofia idealistica, ma piuttosto come un movimento per certi aspetti simile all’Illuminismo, di cui condivide la fiducia nella scienza e nel progresso, e, per altri aspetti, affine alla concezione romantica della storia.
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 Schede di approfondimento
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� Nicola Abbagnano-Giovanni Fornero Filosofi e Filosofie nella Storia vol. 3. Paravia. Pag. 287. 


� Le teorie di Haekel sono frutto della fusione della “teoria delle metamorfosi” di Goethe, del trasformismo di Jean-Baptiste Lamarck e della “discendenza con modificazioni” di Charles Darwin. La sua teoria della ricapitolazione è riassunta nella frase “l’ontogenesi (= dell’individuo, l’insieme dei processi mediante i quali si compie lo sviluppo biologico del singolo essere vivente, dall’embrione allo stadio adulto) riassume la filogenesi (= della specie, il processo evolutivo degli organismi, vegetali e animali, dalla loro comparsa sulla Terra a oggi)”.
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